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Assisi, nell'Aprile del 19,0. 


Caro Italo, quantunque io sia dell’ opinione 
del WMianzoni/th.x 
Quale? — Eccola: 


« Zo sono - egli ammonisce - to sono del 
parere di coloro i quali dicono che mon si deve 
scrivere d’ amore in modo da far consentire l animo 
di chi legge a questa passione. ... L’ amore è ne- 
cessario a questo mondo; ma ve n° ha quanto basta, 
e non fa mestieri che altri si dia la briga di col- 
tivarlo. ... Vi hanno altri sentimenti dei quali il 
mondo ha bisogno, e che uno scrittore, secondo le 
sue forze, può diffondere un po più negli animi; 
come sarebbe la commiserazione, ! affetto al pros- 
simo, la dolcezza, D indulgenza, il sacrificio di se 
stesso: 0h di questi non ve n° ha mat eccesso; e lode 
a quegli scrittori che cercano di metterne un pò 
più nelle cose di questo mondo; ma dell’ amore, come 
dicevo, ve n° ha, facendo un calcolo moderato, sei- 
cento volte più di quello che sia necessario alla 


conservazione della nostra riverita specie. Io stimo 
dunque opera imprudente andarlo fomentando con 
gli scritti ». 

Benchè - dunque - io sia dell’ opinione del 
Manzoni (e perciò appunto e per altre ragioni an- 
cora, non ho mai pubblicati, se non giovanissimo, 
versi d’ amore, pur avendone, si capisce, fatti anche 
dopo) - pur tuttavia, pensando a qualcosa da of- 
frire in occasione di nozze, mi parve di poter fare 
un piccolo strappo a questo. ... regolamento. E 
così ho trascelto, tra altri molti, questi piccoli 
Lieder, scritti alcuni anni fa. ... oh sì - non sor- 
ridere maliziosamente - alcuni anni fa; chè, tra 
1, altre cose, se versi d’amore scrivessi oggi, mi 
parrebbe che ne scriverei dei migliori di questi, 
nei quali qualche giovanile imperizia dell’ arte è 
evidente. Ma volli rievocare un po’ di dolcezza del 
passato in un’ occasione che, se è dolce ad un amico, 
è dolce anche a me. E non intendo, dunque, di 
pubblicarli, ma di offrirli a te e alla sposa gentile. 
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Corrado Zacchetti 
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Il mio pensiero 


A. le piccole stelle il pensier mio, 
ai silenzi notturni lo dirò; 

lo innalzerò, tremando, fino a Dio, 
con le parole che ridir non so. 


II 


Oggi pur io.... 


O cacciatore, su per l’erta greve 
ansando, cògli la tua preda lieve, 
e già de l’ardua impresa assai contento 


gitti il tuo grido di vittoria al vento. 


II PA 


O cacciatore. t’ aggirasti, solo, 
per aspre balze... ma cogliesti a volo... 
O cacciator, per cogliere un suo sguardo 
anch'io mi punsi tra l’ortica e il cardo. 


Ma non indarno io pur, oggi, le care 
orme seguii con passi or lenti or sciolti: 
chè a me si volser gli occhi belli, e vòlti 
desiderosi parvero di amare. 


JU 


Sorriso 


Chi prima sorrise? Non so: 
«un lampo, un attimo fu, 

cosi breve... e forse eri tu... 
ma non so. 

Questo so, che la terra ed il cielo 
velati d’azzurri splendori 

erano i nostri due cuori 

che insieme battevano. 


JV 


L’ assenso 


Voi sole, o piante, la voce soave 
udiste nel silenzio vespertino, 


ie 7 — 


e tentennando con un lento e grave 
moto le chiome, lungi e da vicino, 
assentiste a l’assenso de la buona 
voce che ancor ne l’anima mi suona. 


Mi 


Scintilla 


Ti balza incontro allor l’anima mia 

che lungi vedo il bel sereno viso; 

ma il piè va lento, chè pur l’occhio spia 
su le tue labbra il lampo d’un sorriso; 

nè più d’intorno a me vedo che sia, 

tanto cupidamente in te m' affiso 

per coglier quella che da’ tuoi dolci occhi 
volti un attimo a me scintilla scocchi. 


VIL 


Mai non mi stanco 


Ogni luogo m'è in odio, s'io non veda 
i begli occhi sereni, gli occhi neri 


ch’hanno in potere tutti i miei pensieri; 


i cari occhi che in cor sempre mi stanno, 
e che mille v’ accendono faville 


tao 


col dolce foco de le lor pupille; 


ond’io di ragionar mai non mi stanco 
di que’ begli occhi e del bel viso bianco. 


VII. 
L’apparire del tuo viso 


Quale di tra le nubi in una notte 

fosca la luna spunta d’ improvviso 

e le tènebre son fugate e rotte, 

tale a me l’apparire del tuo viso: 

entra la luna fino in selve e in grotte, 
entra in fondo al mio core il tuo sorriso; 
i gufi spaventati fuggon via, , 
fuggono i crucci da l’anima mia. 


VIII. 
O anima sola 


Io dissi: « Non vedi, non senti? 
Non posso parlare di più... 

Ma chiedi, ma chiedine ai vènti, 
per quale arcana virtù 

nei loro magici errori 

involino il polline ai fiori. » 


Rispose la voce soave: 
« Tu il vento, ma il fiore? » Rispose 


la voce sì dolce, sì grave: 


« Non tutti i fiori son rose. » 


O fior dei fiori, o viola 
fragrante, o anima sola! 


IX. 


Il bacio 


Ma no, non fu sogno. La stanza 
è questa, e l’ora fu questa; 

e ancora ancora ne resta 

una segreta fragranza. 


A tutti segreta. Soltanto 

a noi nota. O divino momento, 
quest’ estasi muta ch’io sento 
non so ridire nel canto. 


X. 


Dolce navigare 


Due snelle paranzelle 
vanno insieme pian piano 
sul levigato mare. 

Oh dolce navigare, 

oh dolce andar lontano 


insieme... e dileguare. 


Amore, oh fosser quelle 
due snelle paranzelle 
fosser le nostre vite 
placidamente unite, 
dileguanti pian piano 
via pel tempo lontano! 


XI 


Perle 


Poi che le labbra (petali di rosa 
cui schiuse il dito de 1’ Aurora appena) 
trasse stillanti da la tenue vena 


de l’ acqua che fluiva senza posa, — 


su quella bocca fresca e r1ugiadosa 
che m'è cagion di così dolce pena 
ogni goccia sembrò perla preziosa 
che nel raggio del sol splende e balena. . 


“« Or lascia, dissi, che coteste stille 
io t’ asciughi sul labbro. ,, Un lampo, un riso, 
m' assentiron le rapide pupille: 


onde il viso chinando al caro viso 
(fluivan l’ acque nitide e tranquille), 
bevetti a lungo il calice conquiso. 


XII. 


Burrasca 


S' alza, sbalza, agile fugge 
su l'onda che freme e rugge 
la navicella; 

le vele schioccano al vento, 
le tue parole odo a stento, 

o bocca bella. 


Tornare? — Ma no, non ancora; 
fuggi via, rapida prora, 

più e più lontano; 

bello è su l’ onde fuggire, 

tra queste torbide ire 


stretti per mano. 


XIII. 


Il lume lontano 


Vidi il lume lontano, 

non vidi, supposi, la torre, 

la casa. ... E forse una mano 
pallida sporgeva 

da la terrazza con triste abbandono. 


Il lume vidi e risentii un suono 


nel mio core di baci, 

piccoli, paurosi, 

come quando vegliavi 

i miei stanchi ziposi. 

Vidi lontano il lume, 

non udii, supposi, 

il fruscio del fiume.... 

E ti mandai parole 

sul vento, 

che venissero sole 

per un momento, 4 

che null’ altro ti facessero udire, 
che ti cullassero il tuo dormire, 
che ti dicessero: — Sogna, 

e dormi, e sogna... =: 

sogna di me soltanto —; 

che ti dicessero questo 

con una nenia di pianto, 

dolce, soave, qual canto 

che lontano muore 

ma che suona ancora nel cuore. 


XIV. 
La fine 


Ti avevo trovato e ti perdo, 
o cor che battevi col mio. 


Senza un bacio, senza un addio, 
senza un rimpianto ne l’ occhio severò, * 
io ti vidi sparire nel nero 

buio, sparire lontano. .... 

E non ebbe, ah non ebbe la mano 
un gesto, un saluto; 

e quel labbro fu muto 

che schiudevi a sì dolci parole; 

e le piccole stelle, sole, 

ebber pietà di me. 


XV. 


Lettera che non spedirò. ... 


Va, tu del cor messaggera, 
del core che palpita e spera: 


porta teco del core il sospiro. 


Inspira quel ch’ io t’ inspiro, 
inspira il pensiero ch'io penso: 


oh, m’ implora quel dolce consenso. 


Come vapore d’ incenso 
m’ implora quel dolce perdono, 


con il tacito, muto tuo suono. 


CONTIENE: 


DEDICA. 
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Il mio pensiero. 
Oggi pur io. 
Sorriso. 


L’ assenso. 


. Scintilla. 


Mai non mi stanco. 
L’ apparire del tuo viso. 
O anima sola. 


Il bacio. 


. Dolce navigare. 


Perle; 

Burrasca. 

Il lume lontano. 
La fine. 


Lettera che non spedirò, 


